
 

 

3. Definizione liti pendenti:  

 

A questo proposito, il testo definitivo del decreto legge fiscale collegato alla manovra di bilancio 

2019, conferma le indiscrezioni delle scorse settimane. In particolare, le controversie attribuite alla 

giurisdizione tributaria in cui è parte l’Agenzia delle entrate, aventi ad oggetto atti impositivi, 

pendenti in ogni stato e grado del giudizio, compreso quello in cassazione e anche a seguito di 

rinvio, possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto l’atto introduttivo del 

giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione, con il pagamento di un importo pari al 

valore della controversia.  

Tuttavia, in deroga a quanto previsto dal comma 1, in caso di soccombenza dell’agenzia delle 

entrate nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare resa, sul merito ovvero 

sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, alla data di presentazione della domanda di cui 

al comma 1, le controversie possono essere definite con il pagamento: 

a) della metà del valore in caso di soccombenza nella pronuncia di primo grado; 

b) di un terzo del valore in caso di soccombenza nella pronuncia di secondo grado. 

Le controversie relative esclusivamente agli interessi di mora o alle sanzioni non collegate al tributo 

possono essere definite con il pagamento del 15% del valore della controversia in caso di 

soccombenza dell’Agenzia delle entrate nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare 

sul merito o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, resa alla medesima data, e con il 

pagamento del quaranta per cento negli altri casi.  

Non rientrano nella pace fiscale e sono quindi da considerarsi somme non oggetto della nuova 

definizione agevolata delle controversie tributarie: 

a)  le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 

2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/UE, Euratom del 

Consiglio, del 26 maggio 2014, e l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 

b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 16 del 

regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015. 

Il tasso di adesione alla pace fiscale è pari al 2,5% (attenzione: si tratta sempre di dati contenuti in 

una bozza e quindi come tali oggetto di potenziale variazione). 

 


